
Riflessione del 9 agosto 2020 

XIXª Domenica del Tempo Ordinario  

Primo Re 19,9a.11-13a; Salmo 84; Romani 9,1-5; VANGELO di Matteo 14,22-33 

 

La prima lettura dal primo libro dei Re, racconta le peripezie del profeta Elia 

che, dopo un lungo cammino nel deserto, giunge stanco sul monte Oreb, (Sinai), e si 

rifugia in una caverna per riposare e passare la notte.  

Elia era fuggito dalle ire di Gezabele, moglie del re Acab, la quale aveva 

convinto il marito a rinnegare il vero Dio per il culto di Baal. Elia aveva invocato 

l’aiuto di Dio ed era riuscito a trionfare pubblicamente su quell’idolatria, suscitando i 

propositi di vendetta della regina. 

Sull’Oreb, Elia è sfiduciato e spera che Dio si manifesti come era avvenuto a 

Mosè e, mentre calano le tenebre, si scatena una forte tempesta che investe la 

montagna, ma Dio non si rivela in un cataclisma; … Dio è Amore e non vuole 

terrorizzare, ma si avvicina a chi lo invoca come una brezza leggera che accarezza. 

Elia esce allora dalla caverna e si copre il volto col mantello in atto di omaggio 

alla Presenza del signore che lo trasforma, … diventa un uomo nuovo e diverso; … 

non ha più paura della propria debolezza; … non è più quel giustiziere che aveva 

punito con la morte i trecento falsi profeti di Baal; ... diventa un uomo umile che si 

mette con coraggio al servizio del disegno misericordioso di Dio.  

Fratelli e sorelle, appare anche nel racconto di Elia, che la Volontà di Dio non è 

mai quella di distruggere l’uomo ma, nella Sua infinita Misericordia, attende con 

pazienza il pentimento e la conversione del peccatore. 

Possiamo dire che l’opera di Elia è direttamente collegata con quella di Mosè 

perché l’una e l’altra, fanno parte del Progetto di Dio nella storia dell’umanità, in 

preparazione alla venuta di Gesù Cristo.  

Nel Vangelo di oggi, Gesù, dopo aver saziato la folla con la Sua Parola, e con 

la miracolosa distribuzione dei pani, … comanda ai discepoli di attenderlo sull’altra 

riva del lago, e si ritira da solo sul monte a pregare. 

Mentre stanno attraversando il lago però, … si scatena una tempesta; … sono 

su una barca in balia delle onde e, nonostante siano tutti esperti marinai, … non sono 

in grado di vincere la burrasca … e stanno per affondare. 

Gesù si accorge che i Suoi amici sono in pericolo, e accorre subito, … 

camminando prodigiosamente sulle acque del lago; …  i discepoli, quando lo vedono, 

pensano di essere vittime di un’allucinazione, … di essere di fronte ad un fantasma, 

… e hanno paura. 

Pietro è spaventato come tutti, ma chiede una prova: “Signore, se sei tu, 

comandami di venire verso di te sulle acque” …. Gesù gli risponde: “Vieni …” e 

Pietro si avvia dubbioso.  

Pietro dubita; infatti aveva detto: "Signore, se sei tu, comandami …"; …  quel 

“se sei Tu" è una nota stonata perché significa poca fede nella Parola dei Signore, ... 

manca la fiducia in Gesù, … e Pietro affonda, è costretto a gridare: “Signore 

salvami” … dovrà chiedersi: “Perché ho dubitato?”   



Questo è un interrogativo, … al quale anche ciascuno di noi è chiamato a 

rispondere, … tutte le volte che ci investe il vento e la tempesta delle difficoltà e delle 

sofferenze della vita … appesantendo il nostro cuore con l’incertezza e la paura. 

Formiamo una famiglia, mettiamo al mondo dei figli, … ma poi ci chiediamo: 

… ce la faremo a stare insieme tutta una vita? … Ce la faremo a dare una buona 

educazione e un onesto avvenire ai nostri figli? Sapremo essere sempre delle brave 

mamme e dei bravi papà, … come abbiamo promesso il giorno del loro Battesimo, 

…oppure, … nel momento della difficoltà, perderemo la speranza … e la fede.  

Fratelli e sorelle, Pietro affonda perché dubita … Pietro affonda perché cerca la 

sicurezza ... vorrebbe la certezza … vorrebbe controllare tutto, … vorrebbe avere 

delle garanzie solide, … prima di iniziare il cammino, … vorrebbe non avere paura; 

… ma questo non è possibile. 

In una solida barca si sta bene, ci si sente protetti, … ci si crede al sicuro, ci si 

sente come in casa. … Ma, ad un certo punto, la vita ci chiama ad uscire, … perché si 

scatena una tempesta e la barca affonda … e non c’è nulla da fare. 

Questa è barca della nostra vita, … della nostra famiglia, dove ci sentiamo al 

sicuro, dove non manca nulla … dove nessuno ci assilla … dove tutti sono buoni e 

generosi; … ma, a volte, c’è qualcosa che non va; … c’è una  strana inquietudine che 

ci prende; … non siamo soddisfatti; … come Elia, ci sentiamo stanchi e sfiduciati, … 

soli, senza voglia di andare avanti; … la vita ci appare come un mostro che fa’ paura, 

… come un fantasma.  

Ma ecco che si accende una luce, che apre i nostri occhi … e ci convince ad 

uscire dall’apparente sicurezza … ed è in quel momento, che ci accorgiamo di 

camminare sull’acqua … che attorno a noi c’è tanto spazio … ci sono tante strade da 

scegliere, … che nulla è perduto. 

Certo che magari non ci sono più le sicurezze di prima, … e che, a volte, ci 

verrebbe voglia di tornare indietro; … ci sorgono anche dei grossi dubbi: … non so se 

sarò capace di fare questo o quello; … non so se avrò la forza di resistere … 

Quando ci assalgono questi pensieri, … è segno che si sta per affondare; … in 

quei momenti, … bisogna che aumenti la fiducia in Colui che ci porge la Sua mano, 

… e ci dice: … “Uomo di poca fede, perché hai dubitato?” … “Coraggio, sono io, 

non avere paura!” 

Qualunque cosa ci succeda nella vita, non dobbiamo mai lasciarci sopraffare 

dalla paura; … dobbiamo fidarci di Gesù Cristo; … la Sua Mano forte è sempre tesa 

verso di noi, … basta stringerla con forza per ritornare a camminare sull’acqua. 

Certo che le bufere arriveranno, … a volte il terreno ci mancherà sotto i piedi 

perché, … avere fede, non significa essere al riparo da ogni bufera o da ogni 

situazione di pericolo; ... la fede non è un’assicurazione sugli imprevisti; … avere 

fede, significa sentire la voce di Gesù che, in ogni momento della vita ci dice: 

"Coraggio, ci sono io, non avere paura". 

 

diacono Alberto 


